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Sarà perché scrivo queste righe 
sull’onda delle emozioni del 29 ago-
sto appena trascorso con il nostro 
Giro di Onoranze a Consorelle e au-
torità, sarà perché voglio interrom-
pere la breve, ma greve serie di edi-
toriali in cui ho, via via, dato conto 
quasi soltanto delle cose che non è 
stato possibile fare, che questa volta 
non parlerò di rinunce, anche se c’è 
stata quella enorme, ma ineluttabile, 
alle Carriere.

Voglio parlare della nostra Festa Ti-
tolare che, anche se non è stata del 
tutto normale, è comunque stata 
una festa del Popolo, del rione e del-
la Contrada.
Gli appuntamenti dei diciottenni, 
della borsa di studio “Guido Iappini” 
e del premio di studio “Barone Ser-
gardi”, si sono svolti con soddisfazio-
ne dei festeggiati e dei loro nume-
rosi, seppure distanziati, familiari; la 
presentazione del bel primo volume 
della Collana Biblioteca Falassi all’in-
terno della corte di palazzo Nerli Pie-
ri è stata apprezzata dai numerosi 
presenti. Le cene del Fortino e del 
Vicolo si sono tenute come di con-
suetudine, mentre il battesimo con-
tradaiolo, dopo il diluvio del matti-
no, si è svolto, ben organizzato, in un 
pomeriggio assolato, ma non caldis-
simo, che ha permesso ai battezzan-

di e ai loro familiari di godersi con 
la giusta serenità e la comprensibile 
emozione, ma anche con il previsto 
distanziamento, la cerimonia.
L’emozione è continuata a salire con 
il giro del rione effettuato da una nu-
trita rappresentanza dei nostri gio-
vanissimi alfieri e tamburini, con un 
seguito numeroso e compartecipe 
di contradaioli.
Nel forzato sconvolgimento di abi-
tudini consolidate al quale questa 
Sedia pare destinata, il ricevimento 
della Signoria e il solenne Mattutino, 
tenuto anche quest’anno nella corte 
di palazzo Nerli Pieri per permettere 
un’affluenza di gran lunga maggio-
re di quella che avrebbe consentito 
il nostro amato, ma purtroppo mi-
nuscolo Oratorio, sono stati seguiti 
da una cena al di fuori degli schemi 
usuali, allestita con i ristoratori di Ca-
mollia, che ha visto, sostanzialmente, 
una unica lunga tavolata dalla Ma-
gione fino oltre piazza Paparoni. Un’i-
niziativa che ha avuto un riscontro 

numeroso e allegro e ha reso il rione 
piacevolmente animato, nonostante 
l’assenza dei giochi tradizionali.
La domenica è stata, almeno per chi 
scrive, una giornata di grandi emo-
zioni fin dal primo mattino con il 
breve discorso fatto ai nostri ragazzi 
monturati, riuniti prima della parten-
za nella corte di palazzo Pieri Nerli, 
quando le loro facce, felici di poter di 
nuovo indossare la montura, erano 
la miglior ricompensa alle difficoltà 
e alle incertezze che abbiamo dovu-
to superare per arrivare a quello che, 
da tempo, avevo definito l’obietti-
vo minimo da raggiungere in qual-
siasi modo. Nonostante la giornata 
per i monturati sia stata sicuramen-
te faticosa, nessuna sosta, nessun 
rinfresco, nemmeno qualche minu-
to di riposo su una panca prima del 
Te Deum, i ragazzi si sono compor-
tati in maniera magnifica: che bel-
la comparsa, mi ha detto il Priore di 
una Consorella riempendomi di or-
goglio. E che bella accoglienza, non 
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solo di circostanza, quella che molte 
Consorelle ci hanno riservato, con-
dividendo la nostra gioia per una 
giornata lungamente attesa. Anche 
il rientro è stato modificato per al-
leggerire, per quanto possibile, i mo-
menti di potenziale assembramen-
to. Quando, uscendo dal Casato, ci 
siamo affacciati su una piazza del 
Campo affollata di istriciaioli ben di-
stribuiti su tutta la conchiglia è stato 
un altro momento di grande emo-
zione; emozione che è continuata 
vedendo come tutti si disponeva-
no ordinatamente e senza difficoltà, 
quasi non fosse una assoluta novità. 

Un popolo numeroso e disciplinato 
si è posto dietro ai suoi dirigenti, or-
gogliosi e onorati, e, guidato dalla 
sua splendida comparsa e accom-
pagnato dalla banda, è tornato a ca-
sa propria attraversando una città 
che ci guardava meravigliata e co-
munque un po’ invidiosa. Anche “la 
stanza” della casa che ci ha accolto 
non è stata quella usuale. Invece di 
piazza Paparoni, per avere maggiore 
spazio a disposizione, ad attenderci 
per l’ultimo coro, gli ultimi sventoli, 
gli ultimi rulli di tamburo e gli ulti-
mi abbracci filtrati dalle mascherine 
stavolta c’era piazzetta Chigi. Ed è 
stata emozione vera, un susseguirsi 
di flash che riportavano la memoria 
di molti di noi ad altri momenti feli-
ci vissuti in quel luogo e sono stati 

attimi di commozione per giovani e 
meno giovani. Ho davanti agli occhi 
le immagini di figli, genitori e nonni, 
donne e ragazze persi nella magia di 
uno di quei non frequenti momenti 
di sincera condivisone. 
La giornata si è poi conclusa serena-
mente con la cena del rientro in ter-
razza con i nostri contradaioli meno 
giovani graditi ospiti. 
Per un Priore alla sua prima Festa Ti-
tolare sono sensazioni davvero forti. 
Il 2020 è stato un anno terribile e il 
2021 non è stato molto meglio; di-
versi sono stati i giorni e le situazioni 
in cui ti sei chiesto chi te lo ha fatto 
fare, poi però arrivano momenti e 
emozioni che ti fanno dimenticare 
ogni difficoltà e ogni amarezza e che 
porterai sempre con te.

Grazie quindi a tutti i ragazzi che 
hanno indossato con onore la mon-
tura, grazie al popolo dell’Istrice in 
tutte le sue componenti che ben 
si è comportato in una situazione 
né banale né scontata, grazie a tut-
ti i miei compagni di viaggio che si 
sono adoperati alacremente perché 
tutto andasse per il meglio. 
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Nonostante le difficoltà imposte 
dalla pandemia e le relative molte 
restrizioni, finalmente il primo nume-
ro della Collana Biblioteca Falassi ha 
visto la luce. 

La sua presentazione è avvenuta nel-
la suggestiva cornice del cortile di 
Palazzo Pieri Nerli, in occasione della 
nostra festa titolare, di fronte ad un 
numeroso pubblico di contradaioli.
Come ha messo in evidenza l’ono-
rando priore Emanuele Squarci la 
memoria è fondamentale per tes-
sere insieme il passato con il futuro 
dell’identità della Contrada, ben sin-
tetizzando il senso della genesi della 
Collana. I suoi volumi, infatti, dovran-
no arricchire il vissuto del popolo 
dell’Istrice, proprio traendo spunto 
ed ispirazione dal suo quotidiano, 
piuttosto che essere una mera erudi-
zione fine a se stessa.
L’argomento del primo numero della 
Collana, quindi, è andato proprio in tale 
direzione, dedicato al centenario della 
donazione dei locali del Circolo da par-
te del conte Guido Chigi Saracini. 
Come ha ricordato, di nuovo l’ono-
rando priore, infatti, il Leone, nel 
corso dei decenni è divenuto la casa 
degli istriciaioli, affiancandosi e poi 
sostituendosi alla vita quotidiana del 
rione, attraverso un percorso non 
privo di frizioni. Quindi, un volume 
dedicato al Circolo, ben rappresenta 
il senso della Collana, che non vuole 
essere solo un luogo di ricerca eru-
dita, come detto, ma, prendendo 
spunto dall’antropologia tanto cara 
a colui a cui è dedicata, un contri-
buto al caleidoscopio vitale che è la 
società e la cultura della Contrada e 
della città nel suo insieme.
Molte sono le persone che hanno 
concorso alla realizzazione di questo 

primo passo. Si tratta di un percor-
so che muove da lontano come ha 
precisato il provveditore alle attività 
culturali Guido Pagliantini. In primis, 
infatti, un tributo deve andare ai 
pionieri che nella nostra Contrada 
gettarono il seme per una sensibili-
tà verso la cultura, decenni or sono, 
con le prime acquisizioni librarie. Poi 
un ringraziamento sentito non può 
non rivolgersi al Seggio passato che 
ne ha posto le basi per la genesi, con 
la creazione della Biblioteca e con 
l’introduzione proprio della figura 
del provveditore alla cultura. Inoltre 
il merito non può non andare alla 
Sedia attuale che, senza soluzione di 
continuità, si è impegnata nel soste-
nere le necessità fattive della Collana. 
Infine, un tributo particolare va ai 
molti istriciaioli che a vario titolo si 
sono dedicati alla costruzione del vo-

lume. Non solo coloro che vi hanno 
scritto, ma anche chi ha aiutato o si è 
reso disponibile con i suoi ricordi ad 
integrare la ricerca, impreziosendola.
Il libro, infatti, per scelta è stato la ri-
sultante del lavoro di squadra di una 
composita compagine di scriven-
ti, piuttosto che il frutto di una sola 
penna (o tastiera sarebbe ormai il 
caso di dire!).
L’idea è stata quella di provare ad allar-
gare il numero dei fruitori attivi e pas-
sivi dell’idea di cultura, non come tor-
re d’avorio per pochi eletti, ma come 
prateria aperta per chiunque abbia 
curiosità ed interesse. In altre parole, 
nel suo piccolo, provare a fare della 
cultura una stanza della casa degli 
istriciaioli o il filo che più o meno con-
sapevolmente ne lega insieme tutti i 
piani e le stanze. Non si tratta più di 
dividere tra cultura alta e bassa, ma 

il primo numero 
della collana
biblioteca Falassi
saverio battente

Roberto Franchi, Letizia Peccianti e 
Guido Pagliantini su come i destina-
tari del dono, gli istriciaioli, lo hanno 
reso vitale e dinamico, rispettiva-
mente dedicati alle attività del Cir-
colo, alle sue trasformazioni statu-
tarie, al suo vissuto da un punto di 
vista di genere e generazionale. 
A conclusione, un particolare cammeo 
di Stefano Biagi, fatto di ricordi vissuti, 
che non sono solo personali, ma capa-
ci di filtrare quelli di più generazioni.
Il volume è corredato da un numero 
importante di fotografie che aiutano 
ed integrano la narrazione.
Un ringraziamento credo sia giusto 
vada anche a Paolo Rubei che da 

semplicemente cultura, in tutte le sue 
possibili accezioni, in cui chiunque 
possa trovare diritto di cittadinanza.
Venendo al libro, dopo un contri-
buto introduttivo su Siena tra Otto 
e Novecento di Saverio Battente, ri-
condotto alla nostra Contrada, il vo-
lume è strutturato partendo da un 
interessante saggio di Nicoletta Fa-
bio sulla figura del Conte, il donan-
te della narrazione, a cui fa segui-
to un’originale ricerca di Massimo 
Gambelli e Massimo Mazzini sulle 
trasformazioni architettoniche che 
l’oggetto donato della storia ha avu-
to nel corso di un secolo, passando 
poi ai saggi di Beniamino Schiavone, 

tanti anni collabora con la nostra 
Contrada e che è stata una risorsa 
preziosa per il risultato finale.
La cadenza che la Collana si ripro-
mette di mantenere è annuale nelle 
sue uscite. Quindi presentato il pri-
mo numero, il Comitato scientifico è 
già al lavoro per progettare il nume-
ro due, aperto ad eventuali idee e 
suggestioni che possano venire dal-
la Contrada ovviamente, per il tema 
da trattare.

Come dice il titolo un viaggio cente-
nario, quindi, che in avanti deve scri-
vere ancora infinite pagine dal vivo, e 
che all’indietro può trovare nel libro 
un custode fedele e attivo allo stesso 
tempo di quelle già vissute ma anco-
ra vive nella memoria, da tramandare 
di generazione in generazione come 
senso di comune appartenenza, in 
linea con quanto riportato, del resto, 
dal motto sulla copertina: “Stringersi 
tutti senza distinzione di parte sotto 
il nobile vessillo”.
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Nel corso di una bella serata che ha 
fatto seguito alla Festa titolare si è te-
nuta nel cortile di palazzo Nerli Pieri 
la presentazione dei due stendardi 
istriciaioli, già di proprietà del Con-
te Guido Chigi Saracini, poi confluiti 
nel patrimonio della Chigiana e ora 
depositati, come loro sede naturale, 
presso la nostra Contrada perché, 
come ha auspicato il presidente del-
la Fondazione Accademia Musicale 
Chigiana, Carlo Rossi, ne favorisca la 
conoscenza e ne curi un’appropriata 
valorizzazione. 

Si tratta di due drappi in apparenza 
concepiti per essere esposti alle fine-
stre in occasioni celebrative anche se 
quello dei due ricamato e dipinto su 
ambedue le facce induce a pensare a 
un piccolo stendardo da esibire ina-
stato, probabilmente, date le ridotte 
dimensioni, in ambienti interni. Gli 
oggetti sono in seta e mostrano una 
manifattura accurata sia per quel che 
riguarda l’assemblaggio delle stoffe 
sia per la gradevole esecuzione pit-
torica dell’Istrice e dell’araldica che 
rivela, in tutti e due i casi, una mano 
esercitata e competente. 
Il loro rinvenimento è stato piuttosto 
casuale, poiché gli stendardi giaceva-
no, di certo da svariati decenni, nelle 
soffitte del palazzo Chigi Saracini, in-
sieme ad altri moltissimi oggetti, in 
genere anche di qualità squisita e di 
sicuro interesse, visto il gusto assai scel-
to del Conte, ma sicuramente non pa-
ragonabili ai tesori d’arte e di stile che 
arricchiscono la storica dimora di via 
di Città e ne fanno uno dei musei più 
peculiari e ammirabili dell’intero Paese.
Gli oggetti, malgrado il lungo ab-
bandono, si trovavano in buone 
condizioni di conservazione e non 

è stato necessario operare su di essi 
interventi di restauro vero e proprio. 
Nel corso dei lavori di opportuna 
manutenzione che sono stati effet-
tuati prima della presentazione, è 
stato comunque più agevole rinveni-
re elementi atti a poterne tracciare le 
vicende esecutive.  
Il primo reca in basso le armi del Con-
te: al centro vi è lo stemma Chigi con 
i sei monti sormontati da una stella a 
otto punte a giustificare l’antico mot-
to della famiglia “Micat in vertice”, che 
poi diverrà, con lo stemma, anche 
il simbolo dell’Accademia Chigiana, 
alla sua creazione all’inizio degli anni 
’30 del Novecento. Gli altri illustrano 
il blasone dei Saracini, di cui i Chigi 
cosiddetti di Città ereditarono beni e 
casata a fine Ottocento e quello con 
la quercia dorata in campo azzurro 
dei Della Rovere, di cui la famiglia se-
nese ebbe diritto di fregiarsi per con-
cessione di papa Giulio II, già ai primi 
del XVI secolo.
Una scoperta affettivamente coin-
volgente per gli istriciaioli, operata 
appunto nella complessa fase del re-
stauro, è stata sicuramente quella di 
una minuscola scritta, di lettura assai 
ardua, apposta alla base dell’Istrice 
raffigurato sullo stemma e che rivela 
la mano giovanile di Emilio Barbuc-
ci, prima che iniziasse a siglare le sue 

opere con lo pseudonimo “Baremi”. 
L’animale dello stendardo risale con 
ogni probabilità agli anni ’30 in quan-
to la sua iconografia deriva con totale 
approssimazione all’Istrice che Artu-
ro Viligiardi affrescò nel 1932 nel Sa-
lone di Contrada, sempre su impulso 
del conte Chigi, che nell’occasione 
deve aver coniato anche il nostro 
motto. È così plausibile che il drappo 
costituisca un omaggio tributato al 
Conte a ricordo della sua consolidata 
e ricorrente generosità, magari a con-
clusione proprio dei consistenti lavori 
che, sempre grazie alla sua iniziativa 
e disponibilità, si svolsero nella no-
stra sede storica in quella occasione.
Ci si è dunque rivelato un lavoro 
giovanile del Barbucci che, essendo 
nato nel 1908, a questo momento 
era probabilmente fresco degli studi 
che aveva intrapreso all’Istituto d’ar-
te per poi doverli interrompere una 
volta chiamato a collaborare alla ge-
stione della macelleria che suo padre 
Settimio aveva messo su in Camollia. 
Per di più a quel momento la sua vista 
era senz’altro migliore di quella che la 
malattia gli aveva progressivamente 
sottratto e che gli rendeva sempre 
più impervio esercitare la sua princi-
pale passione dopo l’Istrice: la pittura 
di soggetti connessi a Siena, al Palio e 
alle Contrade. Col progredire dell’età 

nel ricordo del Conte
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na fama che collaborarono con noi al 
tempo, ma potrà essere esercizio fu-
turo cercare di venire a capo di que-
sto piccolo enigma.

Una bella serata, insomma, di festa ma 
anche di riflessione e di stimolo all’e-
sercizio della memoria, intorno a temi 
e a figure veramente utili a fornire va-
lide indicazioni, in questi tempi com-
plicati dall’incertezza e spesso dall’as-
senza dei punti di riferimento consueti 
e per questo orientativi, sulla nostra 
provenienza e sulla nostra identità.

si era infatti ridotto ad affrontare il 
lavoro con l’apporto di lenti d’ingran-
dimento sempre più potenti, di cui, 
ormai anziano, aveva la casa piena. 
L’altro drappo è forse più antico, pur 
se di poco, e vi sono illustrate, oltre ai 
simboli della Contrada, le sue Com-
pagnie militari e un altro stemma. 
Questo “bandierino” ospita infatti an-
che un’altra interessante particolarità: 
sopra agli stemmi delle Compagnie 
Militari di Santo Stefano, San Vincenti, 
la Magione e San Bartolomeo, ve n’è 
un quinto che corrisponde a quello 
innalzato dalle schiere dell’Istrice in 
occasione della sfilata delle Contrade 
avvenuta precedentemente alla Cac-
cia dei Tori del 15 agosto 1546, descrit-
ta accuratamente dal cronista Cec-
chino Cartaio e infine illustrata in un 
notissimo (ma mai troppo studiato) 
dipinto di Vincenzo Rustici, risalente 
alla fine del XVI secolo e conseguente, 
con probabilità, a una riedizione della 
cronaca del 1582, alla quale veniva ag-
giunta la Tartuca non presente nella 
prima stesura perché non aveva par-
tecipato alla Caccia del 1546.
La presenza di questo ulteriore em-
blema ci rimanda ai labari delle As-
sociazioni che, a partire dall’ultimo 
Ottocento, sono state promosse 
all’interno della Contrada dell’Istrice 
a fini di solidarietà sociale e mutuo 

soccorso, a partire da quella denomi-
nata delle Pubbliche Rappresentan-
ze e di cui esistono almeno un paio 
di descrizioni su documenti dell’e-
poca che fanno preciso riferimento 
alla presenza sull’insegna dei cinque 
contrassegni araldici.
Ulteriore testimonianza in tal sen-
so è una fotografia, pubblicata sul 
volume recentissimamente edito 
dalla Contrada sul Circolo Il Leone, 
risalente al 1938 dove in occasione 
del conferimento della medaglia 
d’oro all’istriciaiolo Luigi Angiolini, il 
tavolo del consesso celebrante figu-
ra ornato da un drappo recante gli 
stessi stemmi e che viene definito 
nel corredo didascalico come labaro 
della società l’Unione.
L’oggetto in questione è visibile solo 
in parte ed è di dimensioni senz’altro 
maggiori rispetto a quello ora depo-
sitato nel nostro Museo, ma è sicura-
mente uguale nella forma e nell’ico-
nografia e quindi siamo autorizzati a 
pensare che costituisca il modello per 
uno dei non rari omaggi che le varie 
componenti della Contrada offrivano 
via via al Conte Chigi per ricambiare, 
almeno parzialmente, la sua insostitu-
ibile e preziosa presenza. 
Sull’autore della figura dell’Istrice non 
è agevole avanzare ipotesi, perché 
molti furono gli artisti, anche di buo-
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allenarsi al Campino
in tempi di pandemia

In tempi di pandemia an-
che allenarsi con bandie-
re e tamburi è diventato 
complicato.

Sia l’anno scorso che 
quest’anno abbiamo po-
tuto vedere sventolare le 
bandiere e sentire rullare i 
tamburi, ma non come ne-
gli anni passati. Infatti, vi-
sto che la voglia di impa-
rare a suonare il tamburo 
e girare la bandiera dei no-
stri giovani ha da sempre 
portato moltissimi ragaz-
zi al Campino, per evitare 
assembramenti è stato ne-
cessario limitare il più pos-

sibile le presenze e così 
abbiamo organizzato de-
gli allenamenti “scagliona-
ti” raccogliendo iscrizio-
ni via mail per coloro che 
hanno voluto partecipare, 
oltre a munirsi di appositi 
prodotti disinfettanti che 
ad ogni fine allenamento 
sono stati utilizzati per sa-
nificare i vari “attrezzi del 
mestiere” quali piombi di 
bandiere, mazze e cinto-
le dei tamburini. Questo ti-
po di procedura, tirando le 
somme, è risultata comun-
que un buon compromes-
so che ha dato la possibili-

tà a tutti di allenarsi (anche 
se purtroppo non a pieno 
regime) e di far partecipa-
re soprattutto i più giova-
ni a un “rito” che non vuol 
dire solo allenarsi, ma an-
che aggregarsi, fare grup-
po, conoscersi e conosce-
re la Contrada.
La passione, per fortuna, 
nonostante la situazione 
non rosea per gli effet-
ti della pandemia, è sem-
pre tanta, sia per chi viene 
a imparare, sia per chi si 
mette a disposizione per 
insegnare e dare una ma-
no, affinché il tutto si svol-

ga nel migliore dei modi 
e in sicurezza, da maggio 
ad agosto, per tre volte al-
la settimana.

La speranza è che il 2022 
ci riporti la tanto agogna-
ta normalità senza limita-
zioni e regolamenti vari e 
ci permetta di ricomincia-
re ad allenarsi e incontrar-
si al Campino liberamente 
per continuare una del-
le tradizioni, la scuola di 
tamburo e bandiera, di cui 
andiamo più fieri e per la 
quale siamo ammirati da 
tutta la città.

armando angiolini
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Ma dovremo arrivare agli anni Venti del Novecento, sull’on-
da di una nuova moltitudine di inni e canti politici e nazio-
nalisti, per poterne ascoltare alcuni delle nostre Contrade.
I primissimi in ordine di tempo furono quello della Chioc-
ciola nel 1924 e dell’Onda nel 1928.
Il primo inno della nostra Contrada, invece, risale al 1935 e 
il suo testo fu pubblicato sul numero unico edito in occa-
sione delle celebrazioni per la vittoria di quello stesso anno. 
In calce al testo vennero riportati gli pseudonimi dei fan-
tomatici autori: Cecco da Siena per le parole e Terzo Biso-
gni per la musica.
Della partitura della musica, se mai esistita, non è rima-
sta traccia né nell’Archivio storico e né in qualche archi-
vio privato.
Quindi possiamo dire che fu soltanto oltre venti anni 
dopo che la nostra Contrada si dotò di un inno ufficia-
le. Infatti, in occasione della Festa titolare del 30 agosto 
dell’anno (vittorioso) 1958, venne presentato e probabil-

Con l’affermazione degli Stati nazionali, tra il XVIII ed il 
XIX secolo, ogni Paese adottò una composizione musi-
cale, e spesso anche lirica, a carattere patriottico affinché 
potesse diventare il simbolo dei “rinascenti”, o nascenti, 
orgogli nazionali.

Per la verità anche nei secoli precedenti alcuni stati o enti-
tà regionali si erano dotate di un inno, ma esempi di que-
sto tipo si potevano contare sulle dita di una sola mano.
A partire dalla seconda metà dell’Ottocento gli inni e i 
canti patriottici si moltiplicarono e fu così che, oltre alle 
nazioni, incominciarono ad avere l’esigenza di un canto 
che le rappresentasse le più svariate associazioni o con-
greghe. Anche la nostra Marcia del Palio, che oltre a scan-
dire i tempi del Corteo Storico è di fatto l’inno della nostra 
Festa, risale a questo periodo: infatti fu composta da Pie-
tro Formichi intorno al 1880 ed eseguita per la prima volta 
in occasione del Palio del 2 luglio 1885.

i tre inni dell’Istrice 
tommaso buccianti

mente eseguito l’inno che tutt’oggi conosciamo e can-
tiamo nelle occasioni più disparate di aggregazione con-
tradaiola. Inno che grazie all’ispirata melodia del Maestro 
Carlo Sottili, noto anche per aver scritto la celebre canzo-
ne Senesina, oltre a numerosi altri inni delle Contrade, cal-
za a pennello con le toccanti strofe composte dal nostro 
compianto poeta istriciaiolo Luciano Fini.
Infatti le scale armoniche discendenti presenti nella me-
lodia delle strofe creano, con le metafore del testo, un’at-
mosfera nostalgica che rimanda il pensiero ai più bei mo-
menti passati insieme dagli istriciaioli.
Dello stesso tenore è anche il ritornello che invece di 

cambiare radicalmente direzione melodica, rimane su ar-
monie calme che tengono sempre il pathos dell’ascolta-
tore su una malinconia strisciante.
Sicuramente il nostro inno è una delle opere più riuscite 
del suo autore Carlo Sottili: artista poliedrico e immerita-
tamente dimenticato dalla nostra città che oltre ad essere 
stato l’organista della cattedrale e compositore di canzoni 
popolari, entrate nell’immaginario collettivo, ad aver com-
posto, come già detto, numerosi inni delle Contrade, ne-
gli anni ‘50 aveva anche lavorato al commento musicale 
di alcune pellicole cinematografiche meno conosciute.
Sempre a riguardo dell’inno, è molto interessante l’artico-
lo presente in un vecchio numero della rivista Il Carroc-
cio e a firma di Cesare Mancini, dove si parla addirittura 
di ben due inni musicati sul testo di Luciano Fini: infatti, 
oltre a quello conosciuto ne è citato un altro composto 
da Rovello Banducci, allora direttore della nascente ban-
da cittadina (nata dalla fusione di due precedenti bande) 
e autore dei bellissimi inni di Tartuca e Oca. Dall’articolo 
si evince che la scelta definitiva tra le due melodie av-
venne nel 1965 in occasione di un concorso tra gli inni 
di Contrada svoltosi al teatro dei Rinnovati. Per la cro-
naca, la singolare manifestazione fu vinta dall’inno della 
Contrada della Giraffa e di quella serata esiste anche una 
registrazione incisa, al tempo e nei decenni successivi, 
su dischi e musicassette.

Tornando alla misteriosa composizione del Banducci: an-
che in questo caso, come per l’inno del 1935, non abbia-
mo nessun documento che ne testimoni l’esistenza; ma 
è affascinante pensare che in realtà qualcuno scelse tra 
le due melodie e che a spuntarla fu l’inno che oggi tutti 
noi intoniamo a memoria nei momenti più o meno topici 
della vita contradaiola.



19

18

g r u p p o  p i c c o l i

g r u p p o  p i c c o l i

aneddoti ha saputo ap-
passionare l’intero grup-
po. A seguire, grazie alla 
disponibilità dell’econo-
mo, del vice economo e 
di tutti coloro che ne fan-
no parte, è stata organiz-
zata una visita nei musei 
e nelle stanze dell’econo-
mato, dove i cittini hanno 
avuto la possibilità di am-
mirare la intramontabile 
bellezza delle nostre ban-
diere e dei nostri tambu-
ri, per poi godere del lo-
ro potente suono, grazie 
al Tommino, e all’elegan-

za del loro sbandierar, co-
me solo i fratelli Ceccatelli 
sanno mostrare.
Terminati questi insoliti 
giorni di Palio, è arrivata 
finalmente la Festa titola-
re. Purtroppo, le restrizio-
ni Covid non ci hanno 
permesso di preparare, co-
me ormai ci piace fare da 
qualche anno, alcuni gio-
chi adatti ai più piccoli nel 
dopocena. Abbiamo, però, 
potuto organizzare la con-
sueta merenda al Caval-
lo nei giardini della Lizza, 
durante la quale i bambini 
non aspettavano altro che 
iniziare il Palio. Noi addet-
ti, allora, li abbiamo subito 
accontentati e, dopo una 

breve pausa per permette-
re loro di caricare le ener-
gie, abbiamo tirato fuori 
canape, giubbetti e zuc-
chini e abbiamo dato il via 
a continui giri “di Piazza”. 
I bambini si sono divertiti 
a improvvisarsi fantini, poi 
mossieri, poi addetti al ca-
nape e tutti noi, delega-
ti e genitori, ci siamo fatti 
prendere dalla loro euforia, 
quasi come fossimo spet-
tatori sul palco.

Insomma, in quanto Grup-
po piccoli abbiamo fatto 
di tutto per alleggerire il 
peso dell’assenza del Palio 
e speriamo di esserci riu-
sciti, consapevoli che ruo-
lo fondamentale in questa 
ardua sfida è stato rive-
stito dai nostri cittini, che 
sanno sempre vedere il 
buono e il bello, anche 
quando la mancanza del-
la “normalità” rischierebbe 
di prevalere. Ad maiora!

i giorni di Palio…
senza Palio

Dopo un anno senza Pa-
lio abbiamo sperato nel-
lo scoppio del mortaretto, 
ma così non è stato.

Tuttavia, noi del Gruppo 
piccoli abbiamo cercato 
di coinvolgere i bambi-
ni durante i giorni di fe-
sta, nel tentativo di far 
provare loro, seppur per 
qualche attimo, le sensa-
zioni e le emozioni che a 
noi, grandicelli, manca-
no, ma che loro, piccoli-
ni, ancora non hanno vis-
suto pienamente.
Siamo, dunque, partiti dal 
giorno forse più lungo e 
intenso per ogni contra-
daiolo, quello della tratta: 
abbiamo organizzato una 
visita alla “casa” del caval-
lo, dove, grazie alla prezio-
sa collaborazione dei bar-
bareschi e dai mangini, è 
stato spiegato ai picco-
li come viene accudito il 
cavallo nei quattro gior-
ni di Palio. È dura descri-
vere a parole l’entusiasmo 
e l’eccitazione visibili dei 
bambini ad entrare fisica-
mente, forse per la prima 
volta (ma, diciamolo, l’e-
mozione è sempre la stes-

sa, anche dopo tante vol-
te!) nella stalla.
Il bel pomeriggio si è poi 
concluso con l’immanca-
bile merenda ai giardini 
del Mercatino, dove i bam-
bini hanno avuto modo di 
conoscersi e giocare insie-
me, tra pizza, ciaccino e 
qualche piacevole canto.
In ricordo del giorno del-
la corsa, il 2 luglio, abbia-
mo allestito il Mercatino 
con la pista dei barberi, 
con tanto di premio per 
ogni rappresentante del-
la Contrada vincente. Ave-
vamo preparato tanti pre-

mi diversi, dalle pistole ad 
acqua al tradizionale sa-
lamino: inutile dirvi quale 
fosse il premio più ambi-
to, che ha scatenato la già 
vivace competizione dei 
cittini. Sotto la squillan-
te cronaca del nostro Ric-
cardone, i bambini han-
no partecipato, divertiti, a 
innumerevoli corse e poi, 
niente affatto stanchi, ma 
ormai completamente av-
volti dallo spirito paliesco, 
hanno preso parte al Palio 
dei cittini che, come ogni 
anno, abbiamo organizza-
to alla Magione. 

Anche ad agosto, pur-
troppo, il sogno del Pa-
lio è svanito. Noi addetti, 
però, non ci siamo persi 
d’animo e, nell’intento di 
mantenere viva la vita in 
Contrada anche per i più 
piccoli, abbiamo cercato 
di pianificare ulteriori atti-
vità. Così, il 12 agosto ab-
biamo ideato un giro del 
rione per far scoprire loro 
le curiosità e le caratteri-
stiche che contraddistin-
guono il luogo in cui so-
no cresciuti; a far da guida 
del territorio c’era il gran-
de Brioscia, che con i suoi 

gruppo piccoli
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organizzazione) e la pas-
seggiata svoltasi fuori por-
ta Camollia, nei suggestivi 
luoghi nascosti nelle zone 
limitrofe del nostro rione, 
che ha permesso di sco-
prire segreti inaspettati e 
che ha riscosso una no-
tevole partecipazione dei 
contradaioli. Sempre sul-
la traccia di queste attivi-
tà è stata organizzata po-
co dopo una passeggiata 
alla scoperta delle “targhe 
di Dante” presenti sul ter-

Circolo tre cene che si so-
no svolte al di fuori dei 
giardini del Circolo lun-
go tutta via Malta, cercan-
do di ricreare la consueta 
“aria di Palio” che purtrop-
po da più di un anno non 
assaporiamo. Sono state 
tre serate dove si è re-
spirata la voglia di torna-
re a quella quotidiana vi-
ta contradaiola che tanto 
ci manca e che non ve-
diamo l’ora di poter nuo-
vamente abbracciare. Ad 

ritorio della nostra città.
A fine maggio è stata la 
volta della prima cena in 
terrazza, accolta con en-
tusiasmo dai contradaio-
li che hanno potuto rias-
saggiare il sapore di una 
cena in compagnia nei lo-
cali della nostra contrada.
Il mese di giugno e luglio 
è stato caratterizzato dal-
lo svolgimento dei cenini 
nei giorni classici di Palio. 
Il 29, 30 giugno e 1 luglio 
sono state organizzate dal 

agosto si sono svolti nei 
giorni 13, 14 e 15 i ceni-
ni per i giorni del Palio di 
agosto, che hanno prece-
duto i festeggiamenti in 
onore del Santo Patrono.

E non mancheranno altre 
occasioni di aggregazio-
ne e attività a cui parteci-
pare, sempre nello spiri-
to di ricerca di quella così 
agognata tranquillità che 
spesso ci è tanto mancata 
nell’ultimo periodo.

ricominciare e partecipare:
il Circolo riparte

Era il 26 ottobre 2020 
quando una mail che mai 
avremmo voluto ricevere 
arrivò: la comunicazione 
che, a causa delle restri-
zioni per l’espandersi del-
la pandemia da Covid19, 
le porte del circolo si sa-
rebbero richiuse fino a da-
ta da destinarsi. 

È trascorso un inverno do-
ve siamo rimasti lontani dai 
locali che ci ospitano quo-
tidianamente, nel frattem-
po si sono svolte anche le 
elezioni per i nuovi com-
ponenti di Sedia quali pro-
vicario al Circolo Il Leone, 
economo e segretario con 
relativi delegati del Circolo, 
i quali si sono ritrovati nuo-
vamente in uno stato di 
non voluta attesa, pronti a 

mettersi a lavoro ma senza 
possibilità di agire. 
Finalmente, con il riavvi-
cinarsi della calda stagio-
ne, il 6 maggio le porte 
del Leone si sono riaper-
te, inizialmente con una 
chiusura anticipata alle ore 
21, causa vigente coprifuo-
co alle ore 22. La terraz-
za è stata adibita in modo 
e maniera tale da garanti-
re i distanziamenti neces-

sari per poter rispettare le 
norme igienico-sanitarie ri-
chieste; oltretutto l’utilizzo 
di una nuova tensostruttu-
ra ha permesso di utilizzare 
il bar della terrazza anche 
nelle ore più calde del po-
meriggio, vista la necessità 
di svolgere le attività esclu-
sivamente all’aperto.
I delegati del Circolo si so-
no messi subito in moto, 
animati da una voglia inar-

restabile, per ripristinare 
già da subito per quanto 
possibile i ritmi quotidia-
ni dell’attività del Circolo, 
nonostante l’utilizzo dei 
locali del Leone fosse an-
cora limitato a causa degli 
orari sopra citati.
Non sono mancate le at-
tività organizzate all’aper-
to, come il trekking del 9 
maggio (prima delle atti-
vità proposte dal Gruppo 

giulia favilli, annalisa lapisti, giulia squarci
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chi ci ha lasciato

violante burroni
viola comparini
sveva felici 
lisa firrantello
luna lazzeretti
tazio mencarelli

sofia pagliantini
diana pistolesi
giovanni regoli
davide sabatini
marea tosoni

i nuovi nati

lorenzo ghezzi
Lorenzo! 
Cresciuto nel Doccino, dove abitava la famiglia Ghezzi, era il più piccolo di tre 
fratelli istriciaioli: un pensiero affettuoso a Veris, la sua mamma, grande pre-
senza in Contrada (e in cucina!). 
Lorenzo c’è sempre stato, era un classico contradaiolo senza eccessi, mai po-
lemico, disponibile e sorridente in ogni momento. 
Fino agli ultimi giorni è stato al Leone, la sua seconda casa, per una partita a 
carte e due chiacchiere in amicizia. 
Il più bel ricordo che tutti dobbiamo avere di lui è rappresentato da una 
foto storica: una corsa a braccia alzate e faccia radiosa di gioia dal palco 
delle comparse fin sotto il palco dei giudici a farsi calare il Cencio in mez-
zo al nostro popolo festante… era il 17 settembre del 1972, Lorenzo ave-
va 17 anni! 
Quell’abbraccio, tanto intenso quanto affettuoso, non si potrà scorda-
re mai! 
Ancora uno dei nostri figli migliori è volato lassù, ma insieme agli altri sarà lì 
pronto darci quella spinta…
…e a sorridere di nuovo insieme a noi!

loriano spaziani
Ciao Loriano,
anche tu te ne sei andato. Hai lottato come un leone contro una cosa che 
purtroppo alla fine ti ha sopraffatto. Lasci un vuoto incolmabile nella tua 
famiglia, nei confronti della quale ti sei sempre comportato in modo irre-
prensibile come marito, babbo, nonno. Lasci un vuoto nella tua seconda fa-
miglia, la Contrada, dove hai svolto i ruoli che ti sono stati affidati in modo 
ineccepibile, per questo sei stato apprezzato nel tuo operato.
Lasci i tuoi amici con i quali hai condiviso un’avventura che è durata più di 
mezzo secolo, durante la quale, insieme, ne abbiamo combinate tante. La no-
stra è stata un’amicizia sincera che ci ha permesso di affrontare la vita sempre 
con una mano tesa verso l’altra, sempre pronti a misurarci con qualsiasi osta-
colo insieme, senza mai chiedersi il perché. Mi manchi Loriano, ci mancherai 
tanto, troppo. Ciao Loriano, fai buon viaggio.

fiamma baglioni
mario borrello
licio bui
daniele carletti
massimo fusai
laura gambelli
lorenzo ghezzi
stefania giorgi
maria pia meniconi
gherardo nuto nuti 
roberta soli
loriano spaziani
bianca maria ticci

daniele carletti
Ha sempre vissuto la Contrada con il 
sorriso sulle labbra e con leggerezza. 
Una presenza mai invadente, la sua, 
contraddistinta da una forte passio-
ne e spinta da un profondo senso di 
amicizia verso le persone con cui ha 
condiviso tanti momenti. Un con-
tradaiolo autentico, che aveva nel 
cuore un sincero attaccamento per 
il nostro Istrice.
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